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IL POSSESSIVO «MIO» 

" «Carissimo, conoscendo 
la simpatia che ci acco
muna desidero Informare 
e non potendolo fare sin
golarmente ricorro al ci
clostile la cui forma pre
go scusare che nella fase 
di ristrutturazione del Cir
colo Toniolo l'on. Cervone, 
quale Presidente Naziona
le ha deciso di dedicare 
il pomeriggio di ogni ve
nerdì al Circolo non solo 
per un motivo d'Incontro, 
rivederci, salutarci, stare 
un po' Insieme, ma anche 
per dibattere problemi. 
quesiti il cui interesse nel 
momenti attuali non va 
trascurato. 

« in considerazione di 
quanto accennato, sia lo, 
sia l'on. Cervone saremo 
particolarmente lieti, se
condo le disponibilità di 
tempo incontrarci al " Ve
nerdì dell'on. Cervone " 
che avranno luogo ogni 
settimana presso la sede 
del Circolo In via Barbe
rini 86, 4» plano, con l'In
tervento anche di altre no
te personalità del mondo 
politico e della cultura. 

« Tale occasione, senza 
bisogno di appuntamenti e 
altre procedure consentirà 
anche di esporre all'ono
revole Cervone 11 quale 
non ha dimenticato attac
camento e simpatia pro
blemi anche di natura per
sonale. 

« Arrivederci dunque e 
con 11 consueto entusiasmo 
tante cordialità. - Il Presi
dente Provinciale - Firma 
illeggibile • Circolo di Cul
tura G. Toniolo - Via Bar
berini, 86 - Roma». 

Cara Signora Rita, lei mi 
ha scritto una lettera che 
io non posso riprodurre 
per intero, come faccio di 
solito, non solo perché è 
troppo lunga ma anche 
perché è, per così dire, tut
ta percorsa da apprezza
menti personali per i quali 
le sono molto grato, cara 
signora, ma che preferisco 
non riportare. E' poi an
che difficile riassumerla, 
questa sua ' lettera, senza 
tradire quella discrezione 
a cui lei si appella ^più 
volte, così credo che, tut
to sommato, mi convenga 

- risponderle come se lei, in 
sostanza, mi avesse rivolto 
queste due semplici (per 
modo di dire) domande: 

, «Mi dica, per favore, co-
' me siete voi comunisti », 

• «ftff- dica, ' per favore, se 
• toi/che non volevate fi Re

ferendum. siete convinti, 
iti coscienza, d'avere fat
to quanto vi era possibile 
per vincerlo ». Le pare, ca
ra signora, che qui sia, 
alla fin fine, il sugo della 
sua lunga missiva? 

Per dirle (meglio: per 
provare a dirle) come sia
mo noi comunisti, preferi-

, sco farle vedere con un 
esempio come non siamo. 
La lettera che ho ripro
dotto in principio è dei 

t primi giorni di maggio ed 
• era accompagnata da un 

invito a un dibattito che 
il presidente del Circolo 
Toniolo, il democristiano 
on. Vittorio Cervone, ha 

.tenuto con la senatrice 
, Fatateci sul tema « Divor

zio sì, divorzio no» Deve 
-essere stato un dibattito 
languido, come dibattito, 
perché i due erano d'ac
còrdo sul divorzio no, sic- ' 
che non avranno fatto al-

~ tro che sorridersi, dirsi di 
sì e passarsi dei fiori. 

' Ma non è questa circo
stanza contingente che 
conta, è il problema di co
stume che la lettera rap
presenta. Io l'ho riprodot-

" ta tal quale è,- vincendo
la tentazione, che mi co-

\ glieva, nel • ricopiarla, di 
'aggiungere almeno una o 
due delle molte virgole che 
mancano e di dare qual
che aggiustatina alla va
cillante sintassi di cui si 
adorna. Spero che non lo 
facciano, per scrupolo, i 
compositori o ì correttori. 
Questo on. Cervone è, a 
quanto mi risulta, un bra-
v'uomo Deputato da cin
que Legislature, sottose
gretario tre o quattro vol
te, non so, ha pensato di 
mettere su un «Circolo», 
che ha installato in via 
Barberini a Roma. Sa lei 
cosa vuol dire, economica
mente parlando, occupare 
un appartamento in via 
Barberini a Roma? Non 
solo, ma la lettera è fir
mata da un «Presidente 
Provinciale », il che mi 
autorizza a supporre che 
l'on. Cervone disponga, per 
il suo circolo, di sedi re
gionali, più in su, e, verso 
il basso, di sedi comunali, 
di strada, di caseggiato e 
di portineria. Assetati di 
cultura e di simpatia, gli 
amici dell'on. Cervone non 
vedono l'ora che venga il 
venerdì e forse si telefo
nano: «Pronto. Oggi è il 
venerdì dell'on. Cervone. 
Portiamo anche i bambi
ni? ». Ce di buono che si 
può andare dall'on. Cervo
ne «senza bisogno di ap
puntamenti e altre proce
dure ». il che è rassicuran
te, perché non è da esclu
dere che qualcuno si sia 
domandato: «Che ci ro-
glia un tatuaggio? ». Quan
do poi uno riesce ad ac
caparrarsi, sia pure per 
brevissimo tempo, l'ono
revole Cervone, può libera
mente parlargli di «pro
blemi anche di natura per
sonale». Mi pare di sen
tirli gli amici di Cervo
ne: « Sa. onorevole, quella 
mia cognata...», oppure: • 

• «Io non capisco. Ho sem
pre un dolorino qui...». B 

lui, il presidente del Cir
colo di cultura, che invita 
bonario: « Dica trentatre ». 
E quanto alle cognate, la
sciamo andare: non c'è 
economista che non sappia 
ciò che ne pensava, Dio 
lo perdoni, Giuseppe To
niolo. 

Ma torniamo a noi, ca
ra signora. Vede, si metta 
in mente che non esiste 
un comunista, non solo in 
Italia o in Europa, ma in 
tutto il mondo, al quale 
passi per la testa di pote
re impiantare una orga
nizzazione personale, di 
nessun genere, di nessun 
prezzo e di nessun titolo. 
Viviamo in un altro uni
verso, siamo diversi. Ci 
piacciono i buoni pranzi, 
le belle donne e molte co
se gradevoli del mondo. 
ma siamo in un rapporto 
del tutto particolare col 
possessivo « mio », nei cui 
confronti nutriamo, an
che inconsapevolmente, un 
senso di insicurezza e di 
diffidenza che ci difende 
dal cadente condizionati e 
schiavi. Non è la prima 
volta che lo noto, ma vor
rei nuovamente sottoli
nearlo: quando gli onore
voli Cervone vanno al 
guardaroba dicono: « Mi 
dà il mio cappotto? », noi 
diciamo: « Mi dà il cappot
to? ». Sentiamo il gusto di 
possedere, a momenti, ma 
noti ne sentiamo mai il 
diritto: e nella coscienza, 
comune a ognuno di noi 
(che non sia fasullo, na
turalmente, perché anche 
tra noi esistono i fasulli). 
nella coscienza, dicevo, di 
non sentirsi mai insosti
tuibile, c'è una ripugnanza 
alla proprietà, un rifiuto, 
se non mi spiego male, 
del tenere, che ci consen
tono davvero di volere un 
mondo diverso, e che ai 
nostri avversari (i quali, 
noti bene, sono sempre 
schierati tra coloro che di
cono. con cinismo: « Tan
to, gli uomini sono tutti 
uguali...) fanno sentire 
con orrore, e con riveren
za, che con i comunisti le 
cose veramente cambie-
rebbero. 

E l'on. Cervone, cara si
gnora? L'on. Cervone ha 
i suoi venerdì, aspetta gli 
ainici al Circolo di cultura 
Giuseppe Toniolo, in via 
Barberini, al piano 4*. Ma 
non lo sente, signora, che 
noi siamo una cosa diver
sa e che quel mondo lì, 
auello del Piano 4*. non ' 
sta più in piedi? 

, ' * « * • ' • -

Lei poi mi domanda (se 
la sintesi da me tentata • 
è corretta) se siamo con
vinti di avere fatto per il 
referendum tutto quanto 
era possibile per vincerlo. '• 
E' una domanda che non 
si è posta lei sola. Luigi 
Bianchi, sul « Corriere », 
deve essersela rivolta an
che lui, in fondo, quando 
ha scritto che i comunisti 
hanno evitato, nella cam
pagna per il referendum, 
di «strafare». 

Guardi che la gente è 
ben curiosa. Se ì comuni
sti si agitano, voi dite che 
vogliamo tutto noi, che . 
non vogliamo concedere 
spazio a nessuno, che gli 
alleati, prima o poi, ce li., 
mangeremmo come grissi- . 
ni E ci sono gli specialisti 
di questa tesi, pronti a » 
portare esemni e a citare 
riferimenti. Se invece la -
prendiamo con calma, ra
gionando senza urlare, di- -
scutendo senza arrabbiar- -
ci. -battendoci senza pose . 
gladiatorie, allora i comu- ' 
nisti sono giù, in fondo. 
non sono persuasi, hanno ' 
perduto la bella baldanza * 
di un tempo Ma si può sa- - • 
pere, perdiana, come ci • 
vorrptte, se non fosse chia- • 
ro che non ci vorreste af
fatto? 

Invece, la campagna del 
referendum è stata con
dotta, me lo lasci dire, in 
maniera esemplare. Quan
do i comunisti si adopera
vano perché il referendum 
non fosse indetto, avan
zavano le stesse, identiche 
ragioni che hanno espres
so, più tardi, a votazione 
decisa II divorzio è un dì-
ritto. perciò il referendum 
deve essere evitato II di
vorzio è un diritto, perciò 
il referendum deve essere 
vinto. Abbiamo esvosto ra
gioni co*ì corrette, dette 
cose così sensate, usato 
termini così controllati. 
pronunciato parole così 
ammodo, che io. per dire 
di me. la mattina prima 
di mettermi a scrivere mi 
facevo un inchino, oltre
passavo le vorte anche da 
solo dicendo: « prego » e 
durante quei giorni mi so
no sempre dato del lei. Ho 
vissuto un tempo antifan-
faniano. mi ha fallo bene 
come le ferie. 

E non abbiamo perduto 
un roto, dico dei nostri vo
ti. Forse ne abbiamo gua
dagnati. In un paesino 
dell'Emilia, un compagno 
di quella sezione mi dice
ra sconsolato: « Eh qui, 
caro mio. c'è un prete bra
vo. molto ascoltato... ». 
« Ahi Così perderemo vo
ti? ». « Non credo, vota no 
anche lui» E una vecchia 
donna mi ha detto: « Io 
ho votato no, perchè me 
lo ha detto mio marito». 
Io. che sono femminista, 
ho fremuto. Ma poi la 
donna ha aggiunto: «fitto 
marito è comunista, e io 
so che t comunisti hanno 
ragione». Io, cara signora 
Rita, sono rimasto femmi
nista, ma le confesso che 
ho subito smesso di fre
mere. 

Ferttbraccl* 

Trentanni fa a Roma fu firmato raccordo per la costituzione della CGIL 

IL PATTO DELL'UNITA' SINDACALE 
L'intesa che fece confluire in un unico sindacato i lavoratori che si richiamavano al Partito comunista, al Partito socialista e alla Democrazia 
cristiana - I grandi scioperi operai del '43 e del '44 - Le trattative tra Di Vittorio, Buozzi e Grandi - Il ripensamento del movimento catto
lico nel fuoco della lotta antifascista - Il significativo sostegno di Alcide De Gasperi - Riserve in alcuni settori democristiani e della Chiesa 
' In coincidenza colla libera

zione di Roma avvenne la na
scita della CGIL unitaria che 

•vide la confluenza in un'uni
ca formazione di tutte le for
ze del lavoro. Comunisti, so
cialisti, democristiani furono 
i protagonisti di questa in
tesa. i 

Si trattò di un evento sto
rico di grande importanza an
che se l'unità doveva essere 
infranta pochi anni dopo, e 
nonostante alcuni limiti e ri
serve che gravarono sin dal 
primo momento sull'organiz
zazione unitaria. L'unità sin
dacale fu un elemento fonda
mentale sia per garantire la 
partecipazione dei lavoratori 
alla Resistenza nel periodo 
tra il 15 giugno *44 e l'aprile 
del '45, sia soprattutto per 
consentire di fronteggiare la 
grave situazione economica la
sciata in eredità dalla guerra 
ed avviare la ricostruzione 
del paese. , 

Si giunse al patto di Ro
ma certo attraverso una lun
ga trattativa che vide impe
gnati nella Roma occupata dai 
tedeschi le Direzioni del par
tito Comunista, Socialista e 
della Democrazia Cristiana, 
con l'attiva partecipazione dei 
massimi esponenti ed in par
ticolare dei dirigenti più im
pegnati in campo sindacale: 
Giuseppe Di Vittorio. Bruno 
Buozzi, che non potè, pur
troppo assassinato dai fasci
sti, vedere il compimento del
la sua opera, ed Achille Gran
di. Queste trattative avevano 
del resto un lontano retroter
ra che per quanto riguarda 
comunisti e socialisti risaliva 
al patto d'unità d'azione fir
mato in Francia nel 1934 nel 
quale vi era un orientamen
to comune per l'unità sinda
cale. anche sulla base delle 
esperienze che in quegli anni 
si erano sviluppate in Fran
cia e che avevano portato ai-
la unificazione nella C.G.T. 
del sindacalismo di ispirazio
ne comunista e di quello so
cialdemocratico. Contatti tra 
Buozzi e Di Vittorio in cui 
si era discusso di questi te
mi si erano avuti già nel 1941 
in carcere e tra Buozzi e 
Grandi nella seconda metà 
del '42 a Torino. 

Questa complessa trattativa 
tra i partiti fu senza dub
bio determinante per giunge
re al patto di Roma, ma è un 
errore, nel quale parecchi so

no caduti, limitare a questa 
trattativa l'analisi del proces
so che portò all'unità sinda
cale e quindi vedere la nasci
ta della CGIL unitaria come 
una pura operazione di verti
ce, calata dall'alto sul movi
mento operaio. Certo la inte
sa fu opera dei gruppi dirigen
ti. ma la domanda « come fu 
possibile giungervi » non tro
va risposta senza un'analisi 
più ampia di ciò che era ac
caduto in quegli anni tra le 
masse lavoratrici e nei loro 
orientamenti. 

Gli ostacoli 
da superare 

Le difficoltà da superare 
erano senza dubbio grandi. 
Sarebbe stato facile dare vi
ta ad un'organizzazione uni
taria che vedesse assieme le 
forze di ispirazione comuni
sta e socialista. I rapporti tra 
i due partiti, legati dal pat
to d'unità d'azione, l'attività 
comune nell'emigrazione, l'e
sperienza francese vissuta da 
molti militanti dei due parti
ti, costituivano punti di rife
rimento precisi. La difficol
tà invece nasceva nel dare 
vita ad un'unica organizzazio
ne nella quale confluissero le 
forze legate alla tradizione del 
sindacalismo cattolico. 
' Bisogna tenere presente 
che molti erano gli ostacoli 
da superare per giungere a 
tale risultato. Intanto vi era 
una tradizione della Chiesa 
che dall'inizio del secolo ave
va teso a favorire, in tutta 
Europa, la nascita di organiz
zazioni sindacali aventi una 
chiara impronta cattolica, co
me espressione, nel mondo 
del lavoro, di quel più va
sto impegno dei cattolici te
so alla costruzione di una va
sta rete di organizzazioni so
ciali che garantissero una pre
senza in tutte le articolazio
ni della società civile. Impor
tanti risultati erano stati rag
giunti in questo senso in al
tri paesi d'Europa. 
- Vi era il ricordo delle or
ganizzazioni sindacali costrui
te nel primo > dopoguerra ih 
Italia., che avevano in afeune 
province guidato, soprattutto 
nelle campagne, grandi lotte 
ed erano state oggetto della 
barbara repressione fascista. 

Oreste Lizzadri, Achille Grandi e Giuseppe Di Vittorio tre protagonisti del patto unitario. Dieci giorni dopo, sull'Unità, Di Vittorio 
scriveva: «L'unità sindacale' dei lavoratori non è soltanto Io-strumento più efficace dì difesa degli interessi economici e morali del 
lavoratori: è anche una leva potente per la ricostruzione economica, politica e morale del peese. Marciando verso la propria liberazione, 
Il lavoro organizzato ed unito conduce tutta la nazione sulla via della libertà e del progresso, verso la rinascita ». 

Vi era infine la preoccupa
zione che in un'organizzazio
ne sindacale dove prevalesse
ro le forze di orientamento 
comunista e socialista, i lavo
ratori più legati alla Demo
crazia Cristiana, potessero es
sere coinvolti in battaglie po
litiche contrastanti con i loro 
orientamenti. Si comprende 
quindi quali difficoltà occor
resse superare sia nella De
mocrazia Cristiana che nella 
Chiesa perché, mutando un 
orientamento tradizionale, le 
forze di ispirazione cattolica 
scegliessero la strada della 
unità. . , . - ~ r • • , • 

E senza dubbio nei gruppi 
dirigenti della DC. e vi è da 
supporre anche nei vertici del
la Chiesa, tutto ciò dette luo

go a dibattiti impegnati. Non 
vi è purtroppo, una docu
mentazione abbondante, in 
parte perché le condizioni di 
illegalità certo non favoriva
no verbali ed archivi, ma an
che perché vi sono probabil
mente materiali, in specie del
la Chiesa, che ancora non so
no stati resi pubblici. Purtut-
tavia i pochi documenti che 
si hanno, sia il verbale di una 
riunione dei massimi dirigen
ti democristiani dedicata * a 
questi temi, sia uno scambio 
di corrispondenza, rivelano il 
profondo travaglio dei diri
genti democristiani ed il ruo
lo determinante che. nell'ap-
prodare alla soluzione unita
ria, oltre Gronchi e Grandi. 
ebbe De Gasperi. 

La visita di una delegazione della FGCI in Portogallo 

Giorni di libertà a Lisbona 
La testimonianza del compagno Renzo Imbeni sui suoi incontri con i dirigenti operai e studenteschi 
L'azione del PCP nella difesa dell'unità del popolo e nella gestione delle libertà democratiche 

«A un mese dalla conqui
sta della libertà, il Portogal
lo resta un vulcano in eru
zione. Passando nelle strade 
di Lisbona, guardando la gen
te, la prima impressione è 
quella di una grande volon
tà di discutere, di parlare al
la luce del sole. Nelle sedi 
dei partiti, ancora provviso
rie, l'impressione è più pro
fonda. E' l'immagine di un 
continuo organizzarsi di for
ze sociali e politiche in un 
movimento ininterrotto ». Il 
segretario della FGCI Renzo 
Imbeni è appena rientrato da 
Lisbona.«dove è stato ospite 
per alcuni giorni dell'Unione 
degli studenti comunisti e 
del Movimento della gioven
tù lavoratrice, partecipando 
inoltre al primo comizio or
ganizzato nella capitale dal 
Partito comunista, il 24 mag
gio, e ad un'assemblea della 
gioventù lavoratrice alla pre
senza di settemila giovani. 

« Una manifestazione — 
spiega — che ha posto di 
nuovo in luce l'unità del pro
cesso politico in atto. Sul pal
co, accanto a Alvaro Cunhal 
e agli altri dirigenti, da poco 
usciti dal carcere o , dalla 
clandestinità, c'erano solda
ti e marinai, i quali hanno 
portato in trionfo il segre
tario del PCP. E* un epi
sodio molto indicativo del 
clima che continua ad esiste
re in Portogallo e che — in
sieme con tante altre mani
festazioni simili — fa appari
re irreversibile il processo di 
democratizzazione ». 

Imbeni racconta un altro 
episodio. « Una mattina ci sia
mo presentati di fronte alla 
porta del carcere di Caxias, 
dove la polizia politica fasci
sta tratteneva e torturava i 
prigionieri politici. I due sol
dati di guardia non volevano 
farci entrare. Poi, dopo una 
telefonata ad un ufficiale, ci 
hanno chiesto i documenti. 
Ho mostrato la tessera del 
PCL Ci hanno subito fatto 
entrare a visitare questo vec
chio centro di tortura. Si è 
trattato di una visita estre
mamente . interessante e I-
strutUva». Un fatto del ge
nere sarebbe stato impensa
bile se il 25 aprile portoghese 
non fosse stato un avveni
mento dalle basi politiche e 
sociali ben più profonde di 
quanto non mostri da sola la 
rapida azione dei militari. 

«Tutti 1 compagni con cui 
ho parlato — afgtunge il se
gretario <Mla VOCI — aottatv 

gono che è sbagliato parlare 
di un "colpo di stato". Del 
fascismo era rimasto l'aspet
to repressivo, reazionario, lo 
autoritarismo. Ma il regime 
aveva perso da tempo le sue 
basi sociali e non godeva più 
di alcun consenso. Le lotte o-
peraie, contadine e studente
sche gli avevano inferto du
ri colpi. I compagni preferi
scono, infatti parlare di "sol
levamento" delle forze armate 
e ricordare tutto il movimen
to che lo ha preceduto: le lot
te studentesche trascinatesi 
ininterrottamente dal maggio 
dell'anno scorso al febbraio, 
gli scioperi continui di vastis
simi settori operai, e la gran
de campagna politica dell'ot
tobre scorso in occasione delle 
"elezioni" fasciste. Che que
sto movimento andasse ben 
oltre l'utilizzazione dei mar
gini d'azione che potevano 
offrire le associazioni del re
gime, bastano due esempi a 
dimostrarlo: i lavoratori del 
vetro di Lisbona con due scio
peri generali avevano mes

so le forze poliziesche nell'im
possibilità di intervenire, ot
tenendo in tal modo non so
lo dei concreti risultati sul 
piano rivendicativo, ma an
che un grande successo po
litico. Nelle università, da 
molto tempo prima del 23 a-
prile erano i fascisti ad es
sere costretti nella «clande
stinità», impossibilitati come 
erano a presentarsi in quanto 
tali per prendere una qual
siasi iniziativa. Del resto, per 
citare un solo caso, i presi
denti delle associazioni stu
dentesche nelle facoltà di 
economia e di ingegneria e-
rano e sono due dirigenti del
l'Unione degli studenti comu-
nisti ». 

Gli obiettivi 
delle sinistre 

«E' una premessa generale 
a cui occorre aggiungere il 
crescente malcontento all'in
terno delle forze armate, la 
Chiesa che prende le distanze, 
i contrasti all'interno del re
gime e, soprattutto, come sot
tolineano tutti 1 compagni, 11 
colpo inflitto al fascismo por
toghese dalla lotta armata dei 
popoli coloniali». Tutto que
sto processo — spiega Imbe
n i — è strettamente legato al 
quadro attuale e agli obietti
vi ch« M pongono 1* alAlatre, 

in primo luogo ì comunisti. 
Si tratta innanzitutto di la
vorare per sviluppare l'unità 
fra le diverse componenti del
le forze armate e per mante
nere e sviluppare l'unità fra 
queste e il popolo, cioè la 
classe operaia e le forze po
litiche. 

E' questa la condizione per 
mantenere aperta la prospet
tiva avviata il 25 aprile, in 
cui lo stesso ruolo degli uf
ficiali sembra avere un signi
ficato rivoluzionario, nel sen
so che non si limita a pro
spettare cambiamenti di fac
ciata, ma affronta le questio
ni cruciali, in primo luogo il 
futuro delle colonie, questio
ne che oggi, almeno per la 
Guinea, sembra in via di so
luzione. Ma non è questo il 
solo nodo di fondo. 

Imbeni parla delle lotte o-
peraie di questi giorni. «E' 
più che giustificato che ogni 
categoria voglia fare i conti 
con la propria condizione nel 
momento in cui la democra
zia consente di utilizzare gli 
strumenti per farlo. Anzi si 
può dire che si tratti di una 
esplosione sociale necessaria 
e che, inoltre, è indice della 
maturità della situazione. A-
nalogo discorso si può fare 
per quello che riguarda la 
scuola, dove in ogni facoltà 
universitaria studenti e inse
gnanti stanno ridefinendo i 
programmi ' e prospettando 
forme nuove di organizza
zione. e dove nei licei si svol
gono diverse lotte». 

«Di fronte a questa situa
zione il compito che si pon
gono il PCP e le altre forze 
democratiche è soprattutto di 
impedire un uso strumenta
le di tali lotte, affinché non 
passi né si abbozzi alcun ti
po di discorso che, con il pre
testo della "immaturità" e 
della "anarchia", giunga a 
prefigurare e infliggere colpi 
a questa grande unità delle 
forze e del popolo portoghe
se. Per ora anche da parte 
dell'ala più moderata delle 
forze armate c'è una grande 
sensibilità di fronte ai pro
blemi sociali e alla pressio
ne che questi suscitano». In 
questo quadro uno dei pro
blemi della sinistra è quello 
di dare una direzione a tale 
pressione. Si sta già lavoran
do alla costruzione di una 
centrale unica sindacale, che 
è necessaria affinché dalle lot
te emerga un'indicazione ge
nerale, perché dopo quaranta 
anni di organliMilonl corpo

rative e di compressioni e re
pressioni la spinta alla rivin
cita si trasformi in un mo
vimento egemonico delle mas
se lavoratrici, sviluppando e 
mantenendo così l'elemento 
unitario del cambiamento in 
atto ». 

La collaborazione 
nel governo 

Intanto oggi i compagni*— 
aggiunge Imbeni — danno un 
giudizio positivo sulla colla
borazione governativa, indi
cando come condizione del 
suo sviluppo proprio l'unità 
fra le forze che sono state le 
artefici della caduta del fasci
smo; e nello stesso tempo non 
nascondono certi pericoli. Par
lano ad esempio di manovre 
di sabotaggio economico, so
prattutto di fronte alla pre
senza preponderante del ca
pitale straniero in Portogal
lo che controlla tutte le in
dustrie di base del paese. 
Questa potrebbe essere la fon
te di organizzazione di tenta
tivi reazionari. 

L'esigenza di mantenere lo 
assetto politico unitario non 
contrasta comunque con gli 
obiettivi che il PCP pone, dal
la fine delle guerre coloniali, 
alla partecipazione delle gran
di masse al processo di liber
tà, al rafforzamento della de
mocrazia, a migliori condizio
ni di lavoro (l'orario settima
nale è ora di 48 ore), ecce
tera. Anzi sono obiettivi che 
il partito riafferma e porta 
in tutto il paese. «H PCP — 
conclude Imbeni — è in con
tinuo movimento e crescita. 
Nella sua sede provvisoria, a 
Lisbona, ogni giorno è un via 
vai di delegazioni che vengo
no da tutto il Portogallo, ci 
sono riunioni continue, anche 
due nella stessa stanza. Ogni 
giorno i militanti e i diri
genti tengono comizi e as
semblee in tutte le città del 
Portogallo. ET un'attività inin
terrotta. E bisogna anche ri
cordare che il primo numero 
legale dell'Avante!, l'organo 
del partito che per ora ha 
una periodicità settimanale, è 
stato diffuso in mezzo mi
lione di copie. Inizialmente 
ne erano state tirate solo tre
centomila. La richiesta è sta
ta tale che alla prima tira
tura ne è seguita un'altra, di 
duecentomila copie». 

Renzo Foa 

Sono interessanti alcune ar
gomentazioni di De Gasperi 
a favore dell'unità sindacale. 
In una lettera a Pastore (feb
braio 1944) egli scriveva: « Do
po aver ottenuto per la pri
ma volta nella storia italiana 
una solenne dichiarazione di 
rispetto e tolleranza religiosa, 
il respingere questa mano 
senza gravi ed evidenti mo
tivi sarebbe pericoloso. Noi 
verremmo certo tagliati fuo
ri da ogni influsso nell'indu
stria ed anche nell'agricoltu
ra, se scoppiasse la lotta, reg
geremmo a fatica. Se 'in qual
che parte il clero potrà fa
re eccezioni contro l'alleanza, 
in molte altre ce le farebbe 
più aspre contro la nostra in
transigenza die avrebbe pro
vocato la lotta anticlericale >. 

E più oltre affermava: «Lo 
esperimento è pieno di rischi, 
ma vai la pena di essere fat
to. Se si pensa al danno che 
ne verrebbe, rompendo, si 
comprende il valore della so
luzione positiva ». 

Si vede già dal tipo di ar
gomentazioni come l'approdo 
dei massimi dirigenti democri
stiani alla soluzione unitaria 
sia stato il frutto di un ripen
samento profondo sulla collo
cazione del movimento catto
lico nell'insieme della socie
tà nazionale e di una giusta 
valutazione dei mutamenti del 
movimento operaio nella col
locazione generale di fronte 
ai problemi posti dal movi
mento cattolico. E. senza dub
bio, la prima delle ragioni 
che rese possibile l'unità, è 
politica. E' nell'unità determi
natasi tra le grandi forze po
litiche nella lotta contro il fa
scismo. Ma come si vede in 
questo caso la unità antifa
scista non è stata un fatto 
meccanico, frutto soltanto di 
una particolare congiuntura 
storica, bensì la conseguenza 
di un'azione politica, portata 
avanti dal movimento opera
io. volta a superare tutti gli 
ostacoli, che, anche in presen
za del fascismo, avrebbero po
tuto limitare l'impegno uni
tario. 

Ma se la rigorosa imposta
zione unitaria sul terreno po
litico, a livello addirittura dei 
problemi storici del paese co
me il rapporto con i cattoli
ci, è stata senza dubbio de
cisiva, altri fattori contribui
rono ed innanzitutto le carat
teristiche del movimento e del
la lotta nelle fabbriche. Non 
si può mai dimenticare, in
fatti, che a lato delle trattati
ve e dei dibattiti interni ai 
gruppi dirigenti, il 1943 e '44 
furono caratterizzati da gran
di movimenti di massa. Ave
re l'occhio attento solo allo 
operato dei gruppi dirigenti. 
ignorando i processi in atto 
tra i lavoratori, porta fatal
mente ad una visione vertìci-
stica dello scontro politico. 

Il '43 e il '44 
nelle fabbriche 

La ricerca va perciò este
sa a ciò che accadde nelle fab
briche tra il 1943 e il '44. E' 
il periodo di una brusca ri
presa del movimento operaio 
a partire dagli scioperi de] 
marzo 1943 iniziati a Torino 
e poi sviluppatisi in varie zo
ne del paese. Furono questi 
scioperi che fecero precipita
re la crisi del regime fasci
sta, rivelandone bruscamente 
le debolezze ed accelerando il 
processo di distacco dal fa
sciamo delle olaMi dirigenti. 

Questi scioperi e quelli die 
seguirono nel '43 e nel '44, 
pur con alterne vicende an-
die in rapporto alle debolez
ze die ancora presentava la 
organizzazione operaia, vide
ro una fusione di obiettivi e-
conomici e politici e furono 
caratterizzati da un grande 
spirito unitario, ciò sia in rap
porto ad un comune orienta
mento antifascista delle mas
se, sia anche all'impostazione 
unitaria data dai militanti co
munisti, i più organizzati e 
quindi i phVpresenti in que
sta fase nelle fabbriche. 

Spinta 
alla lotta 

Questa spinta alla lotta ed 
all'unità fa da sfondo alle trat
tative ed al dibattito tra i 
gruppi dirigenti dei partiti. 
Senza aver presente questo 
punto di riferimento diviene 
difficile comprendere le ra
gioni che consentirono il su
peramento delle difficoltà che 
si frapponevano all'unità sin
dacale. Lo stesso avvertimen
to di De Gasperi: un rifiuto 
democristiano alla unità avreb
be portato questo partito ad 
isolarsi almeno dai lavorato
ri dell'industria, nasce dalla 
consapevolezza di questa 
realtà . 

Il patto di Roma vide quin
di certo come protagonisti Di 
Vittorio, Buozzi, Grandi, ed i 
gruppi dirigenti dei partiti. 
Un ruolo altrettanto importan
te ebbero però quelle migliaia 

di lavoratori che nelle fabbri-
die prima della firma del pat
to, nel vivo della lotta, to-
struirono un rapporto unita
rio e per i quali appariva in 
quel momento inconcepibile 
die vi potessero essere più or
ganizzazioni sindacali. 

Ci troviamo quindi di fron
te a qualcosa di molto diver
so da un'intesa di vertice obe 
cala sul movimento, rifa ad 
contrario, si tratta di un ac
cordo che interpreta e risol
ve positivamente una spinta 
di fondo ohe veniva dalla 
classe operaia e dalle malte 
lavoratrici. Certo, nello stes
so momento in cui l'accordo 
veniva fatto, esso aveva in sé 
limiti e riserve che poi in 
una nuova situazione politica 
avrebbero favorito lo svilup
parsi di un processo scissio
nistico. In primo luogo vi era 
il limite che, all'unità dei la
voratori dipendenti, non cor
rispose l'unità delle mas
se contadine. In secondo luo
go forti riserve rimanevano 
nella Chiesa e nella stessa 
Democrazia Cristiana. L'idea 
del movimento dei lavoratori 
come scuola per una formazio
ne cattolica delle coscienze ri
maneva. E si tese a risolvere 
il problema con lo sviluppo 
di un'organizzazione, le ACLI. 
sorta nell'agosto del 1944, due 
mesi dopo il patto di Roma 
come «espressione della cor
rente cristiana in campo sin
dacale >. 

Era una misura di caute
la, aperta a diversi possibili 
sviluppi, a seconda se l'unità 
si fosse mantenuta o se a un 
certo punto fosse entrata in 
crisi. Ed in effetti, quando il 
mutare della situazione inter
nazionale ed interna spinse 
alla rottura dell'unità sindaca
le, le ACLI poterono essere 
il supporto organizzativo per 
la rottura della CGIL e la 
creazione di una nuova orga
nizzazione sindacale. 

Bisogna però dire che, an
che fallito quel primo esperi
mento unitario, un punto ri
mase fermo della ispirazio
ne che aveva condotto De Ga

speri ad appoggiare l'unità sin
dacale :il riconoscimento del
la inopportunità-di'dare vi
ta ad un sindacato cristiano 
che avrebbe diviso i lavorato
ri su una questione religiosa. 
E infatti, ad momento della 
scissione prevalse, ancora per 
opera di De Gasperi, l'idea 
che il nuovo sindacato che na
sceva dalla sdssione, anche se 
diretto da militanti cattolici, 
non doveva qualificarsi come 
un sindacato dei lavoratori 
cattolici. 

Da allora sono trascorsi 
trent'anni, ricchi di vicende, 
spesso drammatiche, di con
trasti e di lacerazioni. L'Ita
lia è mutata profondamente, 
il problema dell'unità sinda
cale si ripropone di nuovo in 
forme ed in modi profonda
mente diversi. L'esperienza di 
allora non è però stata vana. 
Se possiamo guardare con fi
ducia al futuro è perché l'Ita
lia poggia sulle solide basi co
struite in quegli anni, gli anni 
della Resistenza, dell'unità «ì-
tifascista, dell'unità sindacale. 

Fernando Di Giulio 
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La s tor ia 
d i un primo amore 
s i sviluppa 
in un racconto corale 
de l la disperazione9 
d e l l f a l l e g r i a , 
de l l 1 ans ia di l iber tà 
di un popolo. 

Arrigo 
Benedetti 
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Un giovarne e la donna che ama attraver* 
sano un'Italia distrutta dalla guerra! 
La sensibilità dell'autore per i gran* 
di problemi contemporanei gli permette 
di cogliere il nesso tra vicenda indi» 
viduale e storia civile del paese. 
Collezione Scrittori italiani e stra
nieri. Lire 3800. 
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